SABATO DELLA PORTA DELLA FEDE
Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche
Carissimo/a,
La fede si vive nella comunità dei credenti, divenendo ognuno per gli altri forza nella debolezza, certezza negli smarrimenti, perseveranza nell’incostanza. La fede ha bisogno di figure forti, decise, risolute nella verità, fermi nel cammino, certi della via sulla quale si cammina. Nell’assenza di queste figure decise, la debolezza trascina nel baratro della non fede, a motivo delle molteplici tentazioni che vengono sparse sulla strada verso il raggiungimento della pienezza e perfezione di Gesù Signore.
Se la comunità dei credenti vive di egoismo, isolamento, separazione, divisione, allontanamento, discordia, gelosia, superbia, arrivismo, desiderio di primeggiare, occupazione indebita di posti di rilievo, insipienza, stoltezza, empietà, idolatria, è già segno che la fede è morta. Non solo. Essa mai potrà venire risuscitata nei cuori. Mancano queste figure forti, sante, giuste, che sono vita e risurrezione di ogni fede debole, inferma, addirittura morta.

Il cammino della fede non è affidato a libri, catechesi, omelie, prediche, insegnamento, ammaestramento, cammini particolari di ascesi. La fede nasce dalla fede. La fede debole si rinvigorisce attraverso la fede forte, robusta, sicura. Ora questa fede è della singola persona. Se in una comunità non si costruiscono queste persone dalla fede autentica, vera, viva, sempre in crescita, difficile diviene risanare la fede inferma oppure risuscitare quella morta. Manca la persona che possa operare questo grande miracolo.
Ognuno è obbligato dalla legge della comunione a divenire questa persona forte, risoluta, vera, autentica, tenace, perseverate, costante, santa nella fede. Lo esige la legge della carità. Non si amano gli altri se si lascia che la nostra fede debole trascini nella confusione, nell’incertezza, addirittura nell’immoralità la fede dei fratelli. Si amano invece quando in noi vi è un impegno serio, risoluto, deciso, convinto, affinché la nostra fede sia un vero sostegno per quella di ogni altro credente in Cristo Gesù.
Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire. Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime.

Voi infatti non vi siete avvicinati a qualcosa di tangibile né a un fuoco ardente né a oscurità, tenebra e tempesta, né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano Dio di non rivolgere più a loro la parola. Non potevano infatti sopportare quest’ordine: Se anche una bestia toccherà il monte, sarà lapidata. Lo spettacolo, in realtà, era così terrificante che Mosè disse: Ho paura e tremo. Voi invece vi siete accostati al monte Sion, alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a migliaia di angeli, all’adunanza festosa e all’assemblea dei primogeniti i cui nomi sono scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti resi perfetti, a Gesù, mediatore dell’alleanza nuova, e al sangue purificatore, che è più eloquente di quello di Abele Eb 12,12-24).. 

Sono molti quelli che pensano che sia sufficiente dire agli altri qualche parola di Vangelo per suscitare la fede nei loro cuori. Questa è pura stoltezza ed insipienza. La fede non nasce perché dico una parola o perché faccio un invito. La fede è generata dalla mia fede. Se la mia fede è debole, incostante, insipiente, stolta, viziata, la fede che viene generata nei cuori soffre degli stessi mali della mia. Per generare una fede forte occorre essere in possesso di una fede molto più forte. Per dare una fede viva, vera è più che urgente che in noi abiti e dimora una fede a prova di ogni tentazione. Questo principio oggi è tanto disatteso.
È il nostro corpo la via della fede. Come noi visibilmente viviamo, così visibilmente trasmettiamo fede. Se il nostro corpo non segue la legge della fede, mai vi potrà essere trasmissione di fede. Quanto diciamo con la bocca, lo neghiamo con il corpo. Nessuno si illuda. O riprendiamo tutti la via del corpo per dare la fede, oppure essa mai sarà donata. Se pensiamo che possiamo portare il nostro corpo dove vogliamo, tanto la fede viene trasmessa ugualmente, altro non facciamo che uccidere quella poca fede esistente negli altri, i quali vedendo l’immoralità del nostro corpo saranno sempre indotti a pensare che una cosa e la fede e altra cosa è la vita.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci forti nella fede.
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